
mmmtm 

PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Mercoledì 5 agosto 1981 

. « . « • > 

Un'intervista (e qualche polemica) con il compagno Marco Fumagalli, segretario nazionale della FGCI 
, ' » , . • - v 

Ma com'è difficile fare politica 
di fronte al «disincanto» giovanile 

«Sentiamo il bisogno di stimolare il partito alla comprensione dei problemi che interessano i giovani» - La droga, la qualità del lavoro 
e della vita, la sfida ecologica - Cosa ci dicono i fermenti nei paesi europei - La lettura della realtà delle nuove generazioni 

ROMA — Marco Fumagalli, 
segretario nazionale - della 
FOCI, ha di recente, In più di 
una occasione, lanciato frec
ciate polemiche verso l'Uni
tà, rea — a suo avviso — di 
parlare poco del giovani. Noi 
non la pensiamo affatto cosi; 
è forte vero che parliamo po
co della FGCI, ma non delle 
tematiche giovanili. Comun
que, accogliamo la provoca
zione, còme al dice. Criticate
ci: «£' la lettura quotidiana del 
giornale che mi porta a fare 
queste osservazioni. Alcune 
volte mandiamo articoli che: 
rimangono chiusi nelle vostre 
cartelle; in alcuni casi solleci- . 
tiamo inchieste e servizi che 
poi raramente vediamo. Ci so
no anche casi, è vero, in cut 
siamo noi ad essere in forte ri
tardo». v 

Crìtica e autocritica si in
trecciano nelle sue parole. Si 
intuisce però subito che vuo
le andare oltre, che la critica 
non si appunta solo sul gior
nale ma sull'intero partito. 
Aggiunge infatti: «Proprio 
perché come FGCI abbiamo il 
compito di portare la politica 
in mezzo ai giovani sentiamo 
il bisogno di stimolare, e se oc
corre di criticare il partito alla 
comprensione delle tematiche 
giovanili. Servirebbe una sen
sibilità maggiore verso i nuovi 
temi; servirebbe capire cosa si 
agita tra i giovani. A meno che 
non si voglia perdere il tre
no...». 

Il segretario dei giovani 
comunisti mette nome e co
gnome alie novità: qualità 
del lavoro, l'assillo della dro
ga, la sfida ecologica, la qua
lità della vita nelle grandi 
metropoli, il difficile intrec
cio quotidiano tra «il perso
nale e il politico*. 

Un elenco impegnativo. E 
le forze per questa sfida non 
sono pòi molte. « Anche per 
questo — ribatte — il partito 
dovrebbe vedere con occhi di
versi U rapporto coni giovani. 
Vuoi un esempio clamoroso? A 
Verona laFGCIha nell'intera 
provincia 14 iscritti. Altro che 
campanello d'allarme! Eppure 
in quella città il partito ha fat
to un buon lavoro, ih partico
lare sulla droga. Ma forse non 
basta. Forse è proprio U vec
chio modo di avere rapporti 
con i giovani che prodùce que
sti guasti». 

D'accordo, questi non so
no piagnistei, anche sé po
trebbero apparire tali. Ma 
non è nemmeno il modo per 
riportare i giovani a «fare no
tizia». Lontano, nel bene e 
nel male, è il *68. Lontani l 
titoloni di allora. I grandi 
moti dei giovani, i grandi 
sussulti sono lontani da noi, 
soffiano altrove, al nord. Pa
cato, Fumagalli, è incurante 
della provocazione, questa 
volta nostra. «Guardate — di
ce — con grande interesse a 
quello che sta succedendo in 
Europa. Sono movimenti di
versi, non unificabili quelli 
che scuotono U vecchio conti
nente». 

E segue una dettagliata 
classificazione. C'è un ampio 
movimento per la pace che 
interessa, oltre l'Italia, la 
Germania, l'Olanda, la Da
nimarca. «Settori della sini
stra, dello stesso clero che si 
battono — precisa — per il di
sarmo, contro la minaccia nu
cleare. A Livorno, al nostro fe
stival, abbiamo avuto utili 
confronti E abbiamo fissato 
un appuntamento: il 24 otto
bre i giovani saranno in tutte 
le piazze delle capitali europee 
a manifestare unitariamente 
contro l'istallazione degli eu
romissili». 

C e poi il movimento degli 
«alternativi» di Berlino. Li 
pesa la qualità della vita nel
le metropoli. Pesa l'incubo di 
essere alle prese con una so
cietà sì «moderna» ma che 
comunque emargina e ghet
tizza ogni «diversità», I gio
vani sono come una società 
nella società. Simile in parte 
a quello che avviene In Sviz
zera. «Ben diversa — osserva 
poi Fumagalli — la situazio
ne in Inghilterra, Dove pesa 
un dato materiate, i circa 3 mi
lioni di disoccupati. Proprio V 
Unità ha scritto che la Gran 
Bretagna * ormài un paese 
multirazziale e plurieulturale. 
Niente di più vero». 

Può essere rintracciato in 
questi movimenti, chiedia
mo» un tratto comune? Ri
sponde: «Si, c'è. E' la profonda 
crisi di legittimazione dello 
Stato, la mancanza di canali di 
rappresentanza per le nuove 
pene Fazioni*. 

Diverse e In parte slmili 1* 
una all'altra queste realtà 
appaiono comunque distanti 
anni luce dall'Italia. Da noi 
sembra che tutto sia diven
tato più farraginoso. Una 
gioventù più disponibile alle 
mode che alle grandi novità 
culturali e politiche. Marco 
Fumagalli non è d'accordo. 
Contesta I cantori del riflus
so. S'interroga; -E le og una*-
zioni giovanili, anche quelle 
del móndo cattolico, dove le 
mettiamo? E i grandi slanci 
come quello per « terremoto?». 

. Viene gettata nella bllan- -
eia, con tutto il suo peso, l*o- • 
rlginalità del caso italiano. 
*In Italia il movimento ope
raio parla ancora ai giovani, la 
democrazia regge. Non man' 
cono, è altrettanto vero, se» 
anali di crisi. Non solo quelli 
che vengono dal 77. Il forte 
astensionismo delle ultime e-
lezioni non è spiegabile solo 
con la P2. Ha pesato il malco
stume. Ha pesato il terrori' 
smo. E non poco. Ma l'asten
sionismo è dovuto, in parte, 
anche ad una crescente sfidu
cia dei giovani verso i partiti. 
Ora dobbiamo pensare, però, 
che questa stessa peculiarità 
del caso italiano, con la pre
senza della grande forza co
munista e con la combattività 
del movimento operaio, do
vrebbe permettere un rilancio 
del movimento dei giovani, 
qualitativamente diverso e su
periore a quello che è in piedi 
in altri paesi. A condizione che 
questa stessa peculiarità non 
venga però considerata come 
un dato immutabile». 

Partiti e giovani, un altro 
rebus di questi anni '80, che 
si intreccia a doppia manda
ta con la crisi generale del 
movimenti giovanili. Sulla 
breccia c'è rimasta solo la 
FGCI. Perché? «Non regge 
più il cemento ideologico. Stia-

v 
mo per questo affinando la ce- ; 

pacitd di definire la nostra au-
tonomia e fisionomia. Per sta
re dentro il movimento dei 
giovani*. '/":< ' 

Se non c'è un nuovo .'68 
dietro l'angolo (e d'altra par'* 
te nessuno, nemmeno per 1' 
Inghilterra ha scomodato il 
paragone); se la crisi attana
glia 1 movimenti giovanili; se 
questi non possono solo più 
essere 1 «megafoni» dei parti
ti come è possibile mettere in 
piedi In Italia un movimento 
dei giovani che miri al sodo, 
ai fatti concreti ma che si 
schieri anche di fronte alle 
grandi opzióni morali, cultu
rali e politiche? (domanda da 
un milione). 

Ecco la risposta: *Prendia-
mo alcuni casi specifici. Il la
voro nel Mezzogiorno. In Sici
lia la regione ha assunto nel 
giro di poco tempo 25.000 gio
vani. Prima del voto, per l'e
sattezza. Che fare? O accetti 
anche tu risposte su quel ter
reno o, viceversa, ti inserisci 
dentro la immensa questione 
del lavoro indicando però ob
biettivi concreti e realizzabili. 
Andiamo avanti. L'organizza
zione dei disoccupati della 
CGIL è partita con grave ri-
tardo e ora che muove i primi 
passi nessuno ne parla. Parlia
mo, come vedi, della questione 

meridionale, dei giovani che 
dovrebbero essere il soggetto 
principale della rinascita. Ma i 
ritardi si pagano. O organiz
ziamo una risposta adeguata, 
fresca, capace di produrre ri
sultatio le carte vincenti re
steranno ancofa a lungo nelle 
mani della DC e di quei partiti 
che, specie nel Sud, copiano il 
suo stesso modo di governare». 

Si ritorna così al problemi, 
a quel lungo elenco che ha 
dato avvio al colloquio. L'as
sillo della droga. La campa
gna delle ultime settimane 
per creare un «fronte» duro di 
lotta. <Siamo contrari — spie
ga il segretario dei giovani 
comunisti — ad ogni logica 
repressiva. Il nemico è la dro
ga, non i drogati. Si vogliono 
costruire nuovi manicomi, 
questa volta per i tossicodi
pendenti? Il rischio è poi che 
non si distingua nemmeno più 
tra droghe leggere e droghe 
pesanti. Che si crei quel mec
canismo, già sperimentato, 
della successione logica: dro
gato, malato, diverso, crimi
nale. C'è invece da creare una 
base reale per permettere ai 
giovani di distaccarsi dall'e
roina. Un grande sforzo collet
tivo che veda impegnati vo
lontari, enti locali, consigli di 
fabbrica, cooperative giovani
li. Un movimento che non si 

• * < * • - -:>:'.{ V;- ' . V - ' & v •-
tiri indietro neppure di fronte 
al singolo caso». •• 

E torniamo alla FGCI. Do
ve va? A lungo, nel passato, 
abbiamo coltivato l'idea che 
la realtà giovanile dovesse e-
sprimerel attraverso i canali 
delle organizzazioni politi
che; Non è più cosi, vero? 
*Cìò che si muove tra i giovani 
va in altra direzione. Il proble
ma non è tanto allora di diven
tare un'organizzazione politi
ca di massa, ma di darsi una 
linea politica di massa. Oggi il 
protagonismo giovanile deve 
esprimersi anche attraverso 
forme organizzative esterne 
alle organizzazioni ' politiche 
tradizionali. Il compito della 
FGCI è quello di dar vita, con 
altri, a queste esperienze, di 
non farle frantumare in mille 
rivoli ma di unificarle dentro 
una tensione trasformatrice: 

Detto in altro modo, si di
rebbe «cultura della trasfor
mazione». Faranno storcere 
la bocca, questo e altri con
cetti, a qualche dirigente co
munista. Allora: che ne pen
sa il partito di questa vostra 
indicazione? «Ci sono due pe
ricoli — risponde Fumagalli 
— hello lettura del partito sul
la realtà giovanile. Si oscilla 
tra una lettura economicistica 
sorpassata e un'altra per cui 
oggi non ci sarebbe più la pos

sibilità di costruite un movi
mento della gioventù. La poli
tica sarebbe morta tra l giova
ni In questo secondo caso non 
rimarrebbe che fare un po' di 
cultura e un po' di spettacolo, 
non ' essendo più, i giovani, 
una forza di trasformazione. Il 
fatto è che occorre ripensare 
alle forme della politica, à co
me questa abbia dilatato il 
proprio carattere. Guardiamo 
al movimento delle donne. 
Proprio da loro dobbiamo ap
prendere mólto nel modo nuò
vo di intendere la politica». 

Come se si giocasse a bi
liardo, formuliamo a sponda 
l'ultima domanda: la FGCI 
che ne pensa dell'alternativa 
democratica? E1 d'accordo 
con il partito? «Starno d'ac
cordo — conclude Fumagalli 
— ma aggiungiamo: avanza 
se sa parlare ai giovani. I con--
tenuti non devono essere la 
sommatoria delle esigenze del
la classe operaia e ciò che si 
muove tra le nuove generazio
ni Deve saper unificare a li
vello superiore questo rappor
to tra trasformazione e libera
zione, tra nuove soggettività e 
storia del movimento operaio, 
tra cultura e vita. Tutti temi 
che si addensano dentro la 
questione giovanile». 

Maurizio Botdrini 

In ferie, dice il Pei, non si va senza una scelta 

Entro il 24 l'Inquirente 
deve decidere: incriminare 

i ministri o archiviare 
Oggi saranno ascoltati Rumor e Àndreotti > Chi impedì le inda
gini sul ruolo, di Giannettini nella strage di Piazza Fontana? 

ROMA — L'Inquirente non è 
andata in ferie, anche se 
qualcuno pensava che ciò 
(con un artificio leguleo) po
tesse essere possibile. E ieri è 
tornata a riunirsi (in una 
sessione che proseguirà og
gi) per sbrogliare un enigma 
che da anni pesa come una 
cappa di piombo sulla demo
crazia italiana. Il quesito che 
ha dinanzi il cósidetto «tri
bunale dei ministri» (e che 
DC e alleati hanno sinora ri
fiutato di sciogliere ricorren
do ai più incredibili cavilli) è 
il seguente: chi, e perché, op
ponendo ai magistrati il «se
greto di Stato», impedì al 
giudici milanesi di indagare 
sul ruolo di Guido Giannetti
ni (spia del SID, diretto dal 
generale Miceli) nella infa
me strage di Piazza Fontana 
a Milano. 

La commissione Inquiren
te è stata chiamata dai giu
dici di Catanzaro, con due di
verse inchieste poi rimessa 
al Parlamento, a esaminare 
le posizioni personali di due 
ex ministri — Mario Tanas-
si, già titolare della Difesa, e 
Mario Zagari, già al vertice 
del dicastero della Giustizia 
— e di due ex presidenti del 
Consiglio, Mariano Rumor e 
Giulio Àndreotti. Favoriro
no, essi, Guido Giannettini, 
autorizzando il SID a oppor
re al giudice D'Ambrosio, 
che aveva finalmente imboc
cato la pista nera della «tra» 
gè, 11 «segreto di Stato* per 
coprire la attività del fasci
sta Giannettini sospettato di 
concorso nella strage? 

In un anno e mezzo, ben
ché spesso chiamati alla loro 
responsabilità dai commis
sari comunisti, democristia
ni e alleati hanno evitato di 
stringere i tempi per giunge
re a una conclusione. E sem
pre, quando è stato posto 11 
problema di sentire gli ex 
ministri e gli ex presidenti 
del Consiglio (chiamati In 
causa dall'ex capo del SID e 

ora deputato missino Mice
li), si è fatto di tutto per evi
tare questo Impatto. Eppure 
si trattava di chiarire un da
to estremamente semplice: 
se cioè la copertura a Gian
nettini fu dovuta a iniziativa 
del dirigenti dei servizi se
greti (che il processo di Ca
tanzaro ha denunciato 
quanto meno come ostacola
toli della ricerca della veri
tà), ovvero, come sostenne 
Miceli a Catanzaro, fu voluta 
dal potere politico, cioè dai 
ministri. 

Il primo chiamato in cau
sa è Mario Tanassl, il leader 
socialdemocratico già con
dannato per lo scandalo del
le tangenti sugli aerei Lo
ckheed; dopo di lui Zagari, il 
quale, ad una sollecitazione 
dei magistrati che non si ras
segnano al primo rifiuto, ri
badì che il presidente del 
Consiglio aveva confermato 
l'opposizione del «segreto di 
Stato» sulla posizione di 
Giannettini. Chi era al mo
mento presidente del consi
glio: Mariano Rumor o Giu
lio Àndreotti? A Catanzaro 
Rumor fu estremamente in
certo. In effetti, la riconfer
ma della determinazione del 
•segreto di Stato» fu comuni
cata a Zagari (che ne diede 
notizia ai giudici milanesi) il 
23 luglio 1773, nella fase di 
passaggo dei poteri a Palaz
zo Chigi a cavallo di una crisi 
di governo. 
' Per mesi, la maggioranza 

in seno all'Inquirente ha pa
ralizzato ogiU indagine; dopo 
i primi Interrogatori (quat
tro o cinque) non si è riusciti 
a «stringere» sui ministri. O-
gni volta veniva avanzata 
una nuova ipotesi procedu
rale, relativa alla opportuni-
ta o meno di chiudere sulla 
base del lavoro svolto dai 
magistrati ordinari. I com
missari comunisti, al contra
rio — rilevando la non omo
geneità del lavoro del giudici 
ordinari, da un lato, e la deli

catezza delle responsabilità 
politiche e Istituzionali (mi
nistri e SID) dall'altro lato 
—, hanno sempre sostenuto 
che l'Inquirente non potesse 
sottrarsi all'obbligo di com
piere una propria approfon
dita indagine. 

Ora si è giunti alla stretta: 
il 24 agosto scadono i termini 
temporali concessi all'attivi
tà dell'Inquirente per questo 
procedimento. Entro tale da-

}a. la commissione bicamera
le deve decidere, votando 
sulla ipotesi di incriminazio
ne degli ex ministri o su 
quella di archiviazione per 
infondatezza delle accuse, 
oppure deve chiedere al Par
lamento una proroga di 
quattro mesi (come prevede 
la legge istitutiva dell'Inqui
rente). 

Qualcuno, come accenna
vamo all'inizio, ha cercato la 
scappatoia «legulea»: sicco
me per la magistratura ordi
naria c'è il «periodo feriale», 
anche per l'Inquirente scat
tano i termini di proroga. Te
si fermamente contrastata 
dai commissari comunisti. 

La proposta del PCI; ieri 
mattina, alla fine è prevalsa, 
e la commissione decideva di 
convocare per la stessa sera
ta gli ex ministri Tanassl e 
Zagari è per oggi gli on. Ru
mor e Àndreotti. Occorrerà 
verificare se gli ex ministri e 
I due ex presidenti del Conti-
gito saranno stati rtntraccia-
tL La questione non potrà 
comunque chiudersi senza 
una precisa assunzione di re
sponsabilità da parte delle 
forze politiche presenti nella 
Inquirente, anche alla luce 
delle novità che potrà pòrta-
re tra qualche giorno la no* 
tlvaslone della sentenza di 
secondo grado a Catanzaro 
che, com'è'noto, ha visto la 
imprevista assoluzione del 
fascisti Preda, Ventura e 
Giannettini. 

•.d.m. 

S. Benedetto 
Val di Sambro: 

ricordate le vittime 
de.l'«ltalicus» 

BOLOGNA — «4 agosto 1974, San Benedetto Val di Sambro. 2 
agosto 1980, Bologna. Due stazioni ferroviarie, due stragi 
spaventose perpetrate dalle belve del terrorismo». Così 11 vice 
presidente dell'amministrazione provinciale di Bologna, 
compagno Bruno Drusilli, ha ricordato ieri nel piazzale della 
stazione di San Benedetto Val di Sambro le vittime nel sètti
mo anniversario dell'attentato dellltallcus. 

Nel corso della manifestazione che si è svolta nel pomerig
gio, e ha visto la presenza di numerosi cittadini e ammini
stratori, hanno preso la parola Giorgio Morates, il vice sinda
co del comune di Firenze e Massimiliano Stefanelli, sindaco 
di San Benedetto Val di Sambro. 

Drusilli ha ripercorso, nel suo intervento, le tappe del ter-
rorlsmo dal 1969 ad oggi, ricordando, ancora una volta, come 
nessuno del colpevoli abbia pagato. Lo schieramento delle 
forze democratiche, ha detto Drusilli, deve resistere e rispon-
dere con la forza della ragione, rinsaldando la unità tra popo
lo e forze dell'ordine, contrapponendo alla violenza e alla 
morte 1 valori della vita. 

Un messaggio che viene in particolare rivolto ai giovani. 
•Diamo alle giovani generazioni — ha concluso il vice presi
dente della Provincia — speranza nella vita, ordine, lavoro, 
giustizia, come ideali in cui credere, come impegno di sempre 
e conquista democratica». 
NOIA FOTO: la tra**» samsahn dei reati del tri 

le 

Giunta Pei, Psi, Psdi, De a Lioni 
L'accordo è stato raggiunto su un programma presentato dal nostro partito 
AVELLINO — E* costituita da comunisti, so
cialisti, socialdemocratici e de la nuova giun
ta di Lioni, uno del centri più importanti del
la zona, epicentro del terremoto dell'inverno 
scorso. L'ha eletta U consiglio comunale nella 
seduta dell'altra sera, al termine di una lun
ga ed animata discussione. Sindaco è stato 
riconfermato 11 socialista Angelo Colantuo» 
no. 

Era da più di un mese, ormai, che la prece
dente giunta di sinistra era entrata In crisi a 
causa dei contrasti scoppiati in seno al grup
po socialista; contrasti che avevano portato 
alla defezione di un consigliere attualmente 
sospeso dal partito. Da questa situatane, se
condo U Psi e U Psdi, s! poteva uscire sortanto 

aprendo la giunta di sinistra alla partecipa
zione della D e E* stato a questo punto che U 
Pei ha presentato una piattaforma program
matica come base di ogni discorso politico-
amministrativo. Dalla sostanziale accetta
zione di questo programma il Pd ha ricavato 
la conseguenza di poter restare In giunta al 
suo posto di responsabilità, vanificando — 
come si legge In un documento del comitato 
direttivo della federazione comunista Irpina 
—11 tentativo della De «di liquidare» l'anoma
lia «Uonf, dividere le forse della sinistra e 
cacciare l comunisti all'opposizione*. In que
sto modo, 1 comwtlstt si S O M atKrie fatti ca
rico del pt^oMen^«evttare a UovH un hiago 
periodo di Ingovernabilità ed lttaaochlanio-
to l a t e aito prova dei fatti. 

Aree fabbricabili: proregate 
le norme per l'esproprio 

ROMA — In attesa di una legge definitiva, U Senato, con 11 
voto contrario dei comunisti, ha prorogato ieri fino al 31 
maggio delTS? la normaUva provvisoria che regola le lnden-
nitadl espropriazione delie aree fabbricabili. Come si ricor
derà, la Corte Costituzionale dichiarò illegittime alcune nor
me della cosiddetta legge Bucatossi, Invitando il Parlamento 
a emanare una nuova, più precisa legge. Un anno fa 11 Parla
mento approvò un provvedimento transitorio (un anno). Nel 
frattempo, fu messa al lavoro una commissione di studio 
presieduta dal professor Sandulll. I lavori — con la presenta' 
sione di una relazione e di due proposte di legge, una alterna
tiva all'altra — sono terminati già un anno fa, ma il governo 
— e per questo ha protestalo ieri U senatore comunista Ottn-
viani — non ha ancora prese ni sto la normaUva definitiva, 
chiedendo anzi al Parlamento, con un decreto legge, 
una proroga fino alTafOsto del 1983. L'assemblea dei J 
Ha, invece, ristretto I tempi della normaUva tempi 
al maggio dei 

Non lasciare marcire 
questi-problemi, che pongono 
una questione di identità 
Caro direttore. - ... ' " 

in fase di ricerca, come siamo, di una via 
(terza?) che possa portare al socialismo, fa ••. 
piacere leggere lettere come quella del 
compagno Pasquale C. di Napoli pubblica
ta dall'Unito, del 18 luglio col titolo: «Sfo
deravo la mia conoscenza marxista... Ades
so c'è scetticismo». Fa piacere ma. allo stes
so tempo, suscita amarezza. 
- Piacere, perché solleva con infinita sem

plicità un grosso e determinante problema: 
quello del nostro metodo di indagine che 
egli giudica oggi deformato (io sono d'ac
cordo con lui) e quindi non più sicuro stru
ménto di ricerca e di lettura delle situazioni 
concrete col loro continuo divenire; ama
rezza. in quanto non si può sfuggire alla 
constatazione di come simili questioni, in
vece che essere seguite giorno per giorno 
con dibattiti interni da cima a fondo del 
Partito, si vedono spuntare quasi inciden
talmente ad opera di oscuri ma certamente • 

, vigili compagni. 
Dico questo perché sono sempre più con

vinto che simili problemi non dovrebbero 
essere lasciati marcire aspettando che e-
mergano spontaneamente. Per questo, men
tre non possiamo non rilevare la loro assen
za. credo non sia una pretesa ta richiesta 
che argomenti del genere vengano costante
mente seguiti in primo luogo dai cosiddetti 
detentori della cultura, da quelli che inve
ce, con inusitata solerzia, decidono ad e-
sempio. non so con quanta ortodossia mar
xista. di rimuòvere il carattere egemone 
della nostra cultura per aprirla al più am
pia e fuorviarne pluralismo. E tutto ciò in 
omaggio al pragmatismo ormai dominante. 

Senza trascurare che questa incredibile 
prassi trova una sconcertante quanto acriti
ca accettazione man mano che scende nelle 
istanze inferiori fino a quelle di base. 

Il problema è di estrema e decisiva im
portanza perché pone serie questioni di i-
dentità per il partito. Rimango con la spe
ranza che i quesiti posti dal compagno Pa
squale C. trovino una larga eco. 

IVO BAGNI 
(Empoli - Firenze) 

A gestire la riforma -
chiamato un ministro 
che le aveva votato contro 
Cora Unita. 

dopo circa 30 anni di lotte delle forze di 
.sinistra e soprattutto del PCI, finalmente 
abbiamo ottenuto la riforma sanitaria. 
Questa riforma ha il compito primario di 
curare I cittadini con modi diversi, parten
do soprattutto dalla prevenzione. Su questo 

^ siamo liuti d'accordo. Infatti l'Italia è-la 
nazione che spende più di tutte le altre del 
Mercato comune europeo, ma i suoi citta
dini sono i meno curati e i meno garantiti. 

Il processo riformatore trova molte diffi
colta nella fase di avvio. Infatti i nemici 
della riforma sono tanti, non solo quelli che 
si opposero al momento del voto in Parla
mento, ma anche quelli che si incontrano 
giorno per giorno nell'attuazione pratica 
Iella riforma, che sono tantissimi: primi 
fra tutti i cosiddetti -baroni della medici
na; le case farmaceutiche ed altri. Tant'è, 
che a gestirla venne chiamato il ministro 
Altissimo, quale rappresentante di una for
za politica che aveva votato contro la legge 
833. -..••-•"• 
; Perciò ta riforma prese subito una piega 
distorta, con rtntròauzione del -ticket» sui 

• mutdicinalL I fondi che venivano recuperati 
lutate marniera dovevano servire per l'at
tuazione della ri)orma per la prima fase 
almeno, dopodiché i cittadini avrebbero do
vuto essere esonerati da queste spese. Poi 
vèrme la crisi di governo e si cambiò mini
strai Ma il problema del •ticket» non Venne 
più discusso, nonostante le numerose prote
ste, soprattutto dei pensionati. L'ultimo go
verna, quando stava per entrare in coma, ha 
dato il colpo di grazia ai pensionati. Mi 

? riferisco all'ultimo decreto legge che oltre a 
• stabilire nuovi aumenti ha raddoppiato ad
dirittura il «ticket». 

È questa la riforma per la quale abbiamo 
lottato? Lo sanno questi signori che ci sono 
migliaia di pensionati che per vivere hanno 
bisogno ogni giorno di medicine? 

SETTIMIO BADIALI 
> . * . - • . . • ' (Jesi - Ancona) 

«Padrenostro che... 
: —che, cioè, sei nei cieli» 

Cora Unita. 
la lettera del lettore Lanarini apparsa 

domenica 12 luglio me ne ha fatta rammen
tare un'altra nella quale un lettore lumen- • 
lava l'accentazione del verbo -dò» nel titolo 
televisivo di uno spettacolo del comico Gril
lo. Se nel lettore Lanarini è presente il desi
derio legittimo, ma anche un po' pio. di una 
lingua monda da segni di casta, nell'altro 
lettore trovo un po' di malafede: dagli ad
dosso alla TV. tuttofa brodo! 

In campo linguistico la TV si i macchia
ta e si maccnierà di colpe anche triù gravi: 
forme gergali, forme specialistiche astruse 
per t più. ma sulterrore del -dò» accentato 
non sono d'accordo. La mostra lingua ha 
mutiti monosillabi che cambiamo significato 
con I accento. Per questo esiste urna strofet-
ta elementare: e, si, ti, la, ne, da, di, se, che. 
Secondo me la regola è valida anche per 
-dò», che è verbo e nome di nota musicale. 
Sarà poco, ma un po' di confusione la si 
eliminerebbe. E anche per -fa». 

In merito alla nota del lettore Lanarini, il 
quale ha il dubbio che la lingua si presti 
alte divisione in caste sociali, mi pare più 
preciso dire che essa riflette la mentalità e 
gli interessi di chi esercita regemonia cul
turale. Dario Fo in una sua commedia av
vertiva che. conoscendo toperaio trecento 
parole ed il padrone mille, quest'ultimo a-
veva sempre ragione. Ma i pur sempre un 
pensiero epidermica. 

Ricordando che ritaliano si è venuto 
strutturando nei tardo medioevo, proprio 
tele corporativa delle marti maggiori» e 
-minori», mi preme sostenere la convinzio
ne che una lingua non si trasforma mai con 
un colpo di bacchetta magica, ma che piut
tosto in essa si registrano le lotte deiruo-
ma. Che è come dire che anche la 
potrà registrare il peso dui proletariato al

lorquando questi se ne sarà appropriato, ed 
entrerà nella compagine storica che eserci
terà l'egemonia culturale. 

Chissà se tale processo è già in atto? Mi 
allarma invece sempre più l'uso che oggi si 
fa delle parole -casino» e -cioè». La prima 
ormai sostituisce un qualche centinaio di 
parole creando un povertà espressiva mai 

i vista. La seconda mi pare sia in qualche 
modo conseguenza della prima; se non si 
riesce ad esprimere un concetto, un bel 
"Cioè» è via daccapo. Ho udito un bambino 
recitare: «Padrenostro che... (un lieve ince
spicare) ...che, cioè, sei nei cieli...-. 

Ad edificazione del lettore Lanarini, ag
giungo -provvigione» che è la paga degli 
assicuratori ecc.. ed -appannaggio» che è la 
graziosa paga dei regnanti. Poi vi sono i 
-gettoni» e i -rimborsi spese di rappresen
tanza» giustamente dovuti. Però non è raro 
che per essi le clientele dividano la torta. 

Sono un ferroviere in -pensione» o. se si 
preferisce, in -quiescenza». Propendo per il 
primo termine, poiché il secondo ha una 
certa assonanza con «requiescat». 

Ma non posso farci niente. 
ANGELO TARONI 

(Bologna) 

Ci si accorge di più 
per i treni viaggiatori 
Cara Unità. 

sono un macchinista del deposito loco
motive di Bari, che ti scrive per la polemica 
della Gazzetta del Mezzogiorno sul com- , 
portamento di una coppia di miei colleghi 
nella stazione di Gioia del Colle, dove essi 
hanno terminato il proprio lavoro per timi-
te massimo di prestazione (9 ore) e gii uten
ti da loro trasportati hanno dovuto subire 
un trasbordo su altro treno e un ulteriore 
ritardo di una ventina di minuti. 

La suddetta coppia ha agito in armonia 
con i nostri compiti in caso di richiesta di 
cambio per raggiunti limiti di prestazione; 
cioè avviso scritto e per tempo a chi di com
petenza perchè da parte di costoro si possa 
provvedere in tempo utile. Chiedo: perchè si 
grida tanto allo scandalo quando si tratta 
di treni viaggiatori mentre giornalmente 
decine di treni merci vengono abbandonati 
in linea per gli stessi motivi e nessuno vede 
e sente niente (organi di stampa?) Forse le 
merci non pagano? O non deperiscono le 
merci deperibili? Forse nei contratti si fa 
riferimento a differenze di comportamento 
da parte del personale nei riguardi di treni 
merci e treni viaggiatori? No assolutamen
te. '-'•' . . . - • • - • . : -

• Si è polemizzato sul tempo che mancava 
(circa quaranta minuti) per raggiungere la 
stazione di Bari. Chiedo: e se in quel lasso 
di tempo fosse successo il deprecabile fat
taccio, chi li avrebbe difesi dal deferimento 

, alla Magistratura? 
Quanto esposto è lo sfogo di un ferroviere 

che insieme agli altri duecentomila diutur
namente si sacrifica é accetta e affronta 

' disagi di ogni genere, insieme alla propria 
famiglia, per il bene dell'utenza; ma spesso 
da questa non viene compreso perchè essa 

-. non conosce esattamente i problemi reali 
•per cui le Ferrovie non vanno bene. • 

MARIO ATTOLLÌNO 
(Bari) 

Una medaglia 
Caro direttore. •; • ' ' 

ho inviato al Presidente della Repubblica 
il seguente telegramma: Non pensate signor 
Presidente di premiare con la medaglia d'o
ro al valor civile il giovane Angelo Lichen 
che, in un gesto di abnegazione, rischiò la 
vita per salvare il piccolo Alfredo Rampi? 
Rispettosi saluti». 

Auguriamoci che il Capo dello Stato. 
tanto sensibile alle vicende umane e che an
che lui visse la tregedia nel suo animo gene
roso. voglia premiare il giovane Angelo Li
chen. 

Ins. DOMENICO FONTI 
(Roma - Òstia Lido) -

Ricerca che vale la pena 
e che è sempre degna 
di essere raccontata 
Comunità. 

vorremmo ritornare sul festival dei gio
vani di Livorno ed in particolare sull'infor
mazione che il nostro giornate ha dato di 
questa iniziativa internazionale della 
FGCI. Anche a nostro parere essa è stata 
insufficiente e ciò è molto grave in un mo
mento in cui assistiamo ad un forte aggra
varsi delle tensioni internazionali ed il peri
colo della guerra non si estingue. 

Livorno per noi ha rappresentato l'inizio 
di una nuova stagione di lotta contro il pe
ricolo atomico e per ta pace della quale i 
giovani non possono che essere protagonisti 
e la nostra stampa non può non informare 
ampiamente su questi temi 
• Bisogna quindi destinare più spazio a 

S uesta generazione che -non aspetta più 
'odot. ma lo cerca»: una ricerca non sem

pre fruttuosa. intrisa di fallimenti e di vico
li ciechi, ma che sempre vale la pena di 
compiere, sempre i degna di essere raccon
tata, anche nei suoi risvolti minori, senza 
pericolo di essere dispersivi 

LETTERA FIRMATA 
dal Cìrcolo FGCI «R. Boschi» (Bam-Napoti) 

Vi aspettiamo 
ad Orsomarso 
Cari compagni. 

anche quest'anno si svolge, dal 5 al IO 
agosto, il Festival dell'Unità ad Orsomar
so, paese amministrato dalle sinistre. Invi- '. 
tiamo i compagni a partecipare ed a colla
borare con la sezione PCI-FGCI. con ini
ziative che possono svolgersi con raiuto di 
compagni che provengono dalle città e 
quindi con più esperienza politica ed orga
nizzativa. 

I compagni possono campeggiare sulta 
costa, in mancanza di case o alberghi, op
pure campeggiare all'interno, in zone libe
re, anche in Orsomarso. 

Al lavoro politico unirete una vacanza 
diversa, sul mare, fra monti, nella bellezza 
incontaminata della natura di Orsomarso. 

.Al giovani ed. alle ragazze un particolare 
invito. VI aspettiamo. 

LA SEZIONE PCI-KGCI 
«A. Granaci» di Onomarw (Coseaza) 


